
«Giusto l’omaggio a tutti i caduti del-
la seconda guerra mondiale, ma du-
rante la Resistenza la ragione era da
unapartesola».Lohadetto ilvicepre-
mier Francesco Rutelli, partecipando
alle celebrazioni in ricordodel massa-
cro nazista di Sant’Anna di Stazzema,
avvenuto il 12 agosto del 1944. Il mi-
nistro è arrivato in questo centro di
25 anime, arrampicato a 660 metri
sul mare, per il 63˚ anniversario della
strage nazista che, in questo paesino
della Versilia, uccise 560 persone, so-
prattutto donne, bambini e anziani.
Permantenereviva lamemoriaaStaz-
zema è stato costruito il parco della
pace. Il progetto prevede un centro di

accoglienzaedi specializzazionesulla
pace. Rutelli annuncia: per il parco, il
ministero ha stanziato 1,5 milioni di
euro. Il ministro partecipa alla messa,
davantiallachiesettadelpaese.L’ecci-
dio avvenne là. Con Rutelli ci sono il
sottosegretario alla cultura Andrea
Marcucci, il sindaco di Stazzema Mi-
chele Silicani, il presidente della Pro-
vincia di Lucca Stefano Baccelli e l'as-
sessore regionale Giuseppe Bertoluc-
ci. Rutelli tiene l'orazione ufficiale:
«Noi ci inchiniamo a tutte le vittime
e ai caduti - dice - ma questo non to-
glieche lapartedellaResistenzaalna-
zismo e al fascismo sia la parte giu-
sta». Poi ricorda «i caduti italiani,
quelli del Kosovo, di Nassiriya, di
ogni parte del mondo», morti «per la

pace e la libertà di altri popoli lonta-
ni». Inquesto luogomedagliad'oroal-
la Resistenza Rutelli parla di neofasci-
smo:«Iononcredochesidebbanofa-
re analisi su estremismi opposti, ma
su qualunque tipo di violenza e vo-
lontà di creare paura e sopraffazione.
Non è finita quella malapianta, ce n'è
una parte piuttosto significativa che
si sta riproducendo anche nell'estre-
madestra».Davantiall’ossariovengo-
no letti i messaggi del presidente del-
la Camera Fausto Bertinotti («Il tem-
pononpuòcancellare la ferita indele-
bile» della strage nazista) e quello del
ministro per i rapporti con il Parla-
mento Vannino Chiti. Rutelli porta il
saluto del presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano.

Un lungo abbraccio con la sorella Pi-
nuccia, e poi con il fratello Marcello, gli
altri parenti e i confratelli del Pontificio
IstitutoMissioniEstere:grandeemozio-
ne nei primi minuti in Italia di padre
Giancarlo Bossi, il missionario 57enne
originariodiAbbiategrasso (Milano)ra-
pito il 10 giugno scorso nell’isola di
Mindanao, nel sud delle Filippine, e li-
beratoil19 luglio,dopo39giornidipri-
gionia.«Stobene, tuttobene.Sonocon-
tentissimo,torneròacasaappenapossi-
bile», ha dichiarato dopo essere atterra-
to a Fiumicino. Poi, parlando dei suoi
rapitori con i cronisti, padre Bossi ha
detto: «Mi hanno trattato benissimo».
Durante il periodo di prigionia ha per-

socirca20chiliper ladietapovera,aba-
se di riso e sale, o di riso e pesce secco.
Ha però assicurato di stare bene, anche
sesi sottoporràancoraacontrollimedi-
ci. Oggi, intanto, alla procura di Roma,
sarà ascoltato dal procuratore aggiunto
Franco Ionta, capo del pool antiterrori-
smo, che ha aperto un fascicolo sul suo
sequestro. «Il suo desiderio è quello di
tornare nelle Filippine, sempre nel vil-
laggio di Payao - ha detto la sorella del
sacerdote-,masivedràpoisesaràpossi-
bileomeno.Nonstavo inmedalla gio-
ia quando ci siamo rivisti». Sul ritorno
a casa, ad Abbiategrasso, non ci sono
ancora certezze: «Chiedo scusa a voi
giornalisti - ha detto Pinuccia Bossi -,
ma vi dico subito che appena arrivere-
mo a casa, spariremo per una decina di

giorni.Poi civedremodopoLoreto,do-
po l'incontro con il Papa». L'atteso in-
contro con Benedetto XVI avrà luogo a
Loreto(Ancona) il1˚ e2settembrepros-
simi, inoccasionedell'AgoràdeiGiova-
ni, dopo il periododi riposo con i fami-
liari: sarà anche l'occasione «per testi-
moniare ai giovani la sua vicenda e per
invitarli a una riflessione». Padre Bossi
era partito da Manila sabato in compa-
gniadelsuperioregeneraledelPime,pa-
dre Gian Battista Zanchi. Insieme a tut-
ti i missionari del Pime delle Filippine,
nei giorni scorsi avevano partecipato a
un incontro per una verifica della loro
presenza nel paese, confermando l'im-
pegno missionario anche a Mindanao,
dov'è avvenuto il rapimento per opera
di un gruppo di ribelli.

■ / Firenze ■ / Roma

M
afia,politicaeaffari inCalabria.Neab-
biamo parlato con il magistrato più
discusso, attaccato e al centro di pole-
miche e interrogazioni parlamentari:
Luigi de Magistris, il pm di Catanzaro
che sta scoperchiando il sistema d’af-
fari che impera alla punta dello Stiva-
le. Lo abbiamo fatto pubblicamente
sabato scorso, a Reggio Calabria, nel
corso della manifestazione conclusi-
vadi«LegalItalia», ilmeetingorganiz-
zato da «Ammazzateci tutti».
Dottore, ci parli del sistema degli
affari e delle tangenti in Calabria.
«C’è una nuova forma di criminalità
organizzata in Calabria, chenon è so-
lo ‘ndrangheta, che tende alla gestio-
nedei fondipubblici, diquelli che so-
no arrivati, che stanno arrivando e
che arriveranno. Questo è lo snodo
fondamentale, perché è lì che si radi-
cano, si rafforzano e aumentano le
collusionitra istituzioni,politica,affa-
ri e sistema bancario»
Il procuratore antimafia di Reggio,
il dottor Boemi, parla
dell’esistenza di un “tavolo” dove
queste diverse entità si mettono
insieme e decidono.
«Quelle che lei chiama le varie entità
non agiscono in modo autonomo.
Basta vedere le scalate societarie, il si-
stema delle società miste pubbli-
co-privatoche si trovano dietro tutti i
settori dei finanziamenti pubblici e si
vedrà che la ‘ndrangheta ha un suo
ruolo, è pienamente inserita. Non è
un terzo livello, questo è un sistema
nel quale dentro c’è la criminalità or-
ganizzatatradizionaleequelladeicol-
letti bianchi, non sono settori separa-
ti gli uni dagli altri. Quando parliamo
di gestione dei finanziamenti pubbli-
ci (solo per il 2006-2007 18 miliardi e
mezzo di euro), noi ci accorgiamo
che dietro il cosiddetto tavolo della
spartizioneritroviamospesso le stesse
società, lostesso girodiprofessionisti,
gli stessi gruppidipotere.E questoac-
cadeseparliamodirifiuti,di informa-
tizzazione, di acqua o di sanità. Ci so-
no società che si occupano di tutti
questi settori contemporaneamente.
Questosistemahabisognodi ingloba-
re e controllare anche pezzi di istitu-

zioni deputate al controllo. Ci siamo
trovati di fronte a situazioni di com-
mistione tra controllori e controllati
cheil conflittodi interessidiBerlusco-
ni fa quasi ridere. E accade spesso che
il collante di tutto ciò sia, come di-
re?...»
La massoneria...
«Massoneria, lobby, circoli, luoghi
certamente trasversali».
Chi c’è dentro queste società?
«Facciauna visuracamerale per vede-
re chi sono i soci, i consiglieri di am-
ministrazione e vedrà che abbiamo il
figliodelpolitico, ilnipote, il figlioe il
parente del magistrato, e poi del poli-
ziotto, del carabiniere. Un sistema».
Un antistato potente.
«Affatto, quando si arriva a questi li-
vellici troviamodi fronteaquellache
lo scrittore Domenico Starnone defi-
nisce lanormale devianza. Mi spiego:
una volta c’erano i servizi deviati, la
magistraturadeviata,anche igiornali-
sti deviati, ora la cosa si sta ribaltan-
do.Deviati sonoqueipochimagistra-
ti che fanno inchieste, i pochi giorna-
listi chescrivono,gli investigatori che
fanno il loro dovere. E allora il nostro
compito, da cittadini, è ribaltare nuo-
vamente tutto questo e riaffermare di
nuovo la presenza dello Stato».
Nel ’92 scoppiò Tangentopoli e

vennero le inchieste di Mani
pulite, quali sono le differenze
con la situazione di oggi?
«Nel ’92 il quadro politico nazionale
erainfibrillazione,gli imprenditori fa-
cevano la fila davanti agli uffici dei
pm e confessavano, stanchi com’era-
no di pagare tangenti. La magistratu-
raeracompatta, quindi forte.Da allo-
ra tuttoècambiato:c’è statounaccor-
do,ancheconlamafiachehadismes-
so lastrategiadellebombeedell’attac-
co allo Stato. Tutti attorno a un tavo-
lo, imprenditoria e politica deviata.
L’obiettivo non è più la mazzetta, ma
la spartizione dei finanziamenti pub-
blici. Ci sediamo, facciamo le nostre
società, prendiamo. Questa è la rego-
la. Oggi, poi, il conflitto sociale è bas-
soe lamagistraturanonèpiùcompat-
ta,nonha più la forza per far fronteal
sistema, appare narcotizzata».

Di chi è la colpa?
«Stiamo pagando gli effetti delle leggi
devastanti approvate dai governi pre-
cedenti.Speravamochequestogover-
no avrebbe cancellato le leggi ad per-
sonam,nonèsuccessoeforse la situa-
zione è per molti aspetti peggiorata».
Un quadro fosco, tutti uguali...
«Non è questo, il governo preceden-
te,con i suoi atteggiamentiegli attac-
chi sgradevoli alla magistratura, ave-
va compattato l’opinione pubblica,
oggi abbiamo un fenomeno più stri-
sciante. Io, ad esempio, mi sono illu-
so non tanto di essere sostenuto dalle
istituzioni nelle mie inchieste, ma di
avere almeno la loro neutralità. Pren-
do atto, invece, che dalla politica e
dalle istituzioni mi vengono una se-
rie di ostacoli. E invece dobbiamo in-
vertire questa tendenza per ridare fi-
duciaall’opinionepubblicachecrede
nel controllo di legalità».
Lei è il magistrato più
ispezionato, attaccato e criticato,
in questo momento. Ho letto di un
importante politico calabrese che
giudica “inattendibili” le sue
inchieste. Un altro dice che lei
cerca solo applausi...
«Andiamo con ordine: l’attendibilità
o meno di una inchiesta la decide un
Tribunale,una Corted’assise, non un

politico. Questo avviene nei paesi
normali. Per il resto, io sono convin-
tocheunmagistratonondebbaricer-
care il consensodell’opinionepubbli-
ca, sonocontrarioalla figuradelmagi-
stratoetico.Quandofacciamounain-
chiesta dobbiamo prescindere da va-
lutazioni di convenienza o di oppor-
tunità che sono quelle che ti possono
spingere verso il consenso o il dissen-
sodellapubblicaopinione.Dettoque-
sto, prendo atto del fatto che in Cala-
bria sento molto più vicine tante per-
sone che non hanno alcun potere,
mentre sento lontane le istituzioni. E
questo,micreda,èundatochemi in-
quieta. Il ruolo della magistratura è
importante, ma non sostitutivo della
funzionepolitica.Dettociò, èeviden-
techeildirittohaunasuafunzioneri-
voluzionaria,conildirittosipuòcam-
biare la società».

Dicono che lei stia per lasciare la
Calabria.
«Si tranquillizzino tutti: ho detto a
chi mi offriva posti altrove che io vo-
gliocontinuareafare ilpmaCatanza-
ro. Per farmi andar via devono avere
il coraggio di cacciarmi. Se hanno la
volontà e la forza di trasferirmi va be-
ne, io sono un servitore dello Stato.
Ma lo devono dire, non devono fare
manovre subdole per mandarmi
via».
Lei ha fatto inchieste importanti,
spesso abbiamo letto di minacce,
intimidazioni, ce ne parli, per
favore.
«La cosa più allarmante sono le inti-
midazioni nei confronti delle perso-
ne offese o di chi viene a denunciare
reati. Vedo intimidazioni anche vio-
lente nei confronti di giornalisti che
cercano di raccontare le cose rimuo-
vendo la cappa di silenzio che per
troppi anni ha oppresso questa terra.
Intimidazionieostacolineiconfronti
degli investigatori che affiancano il
magistrato. Mi preoccupa il messag-
gio fascista che sta dietro a tutto que-
sto:colpirneunoper intimidirnecen-
to. La realtà è che se indaghi su uno
zingaro che ruba macchine ti applau-
dono, se lo fai su un politico o un col-
letto bianco è la fine: ti attaccano tut-
ti».
La accusano di non portare mai a
termine le sue inchieste, cosa
risponde.
«Sesi faunmonitoraggio,comeioho
fatto documentando a chi di dovere,
si vedrà che le mie inchieste sono tut-
te concluse. Qualcuna si è arenata in
dibattimento, soprattuttoquellecon-
tro i pubblici amministratori.Una so-
la non è finita, l’inchiesta Poseidone,
nella quale c’è stata una grave fuga di
notizie che ha favorito gli indagati.
Mi è stata scippata».
Da chi?
«Èundatopubblico,dalmioprocura-
tore che l’ha affidata a se stesso».
Perché?
«L’ho spiegato alla procura della Re-
pubblica competente».
Dalle sue inchieste viene fuori un
quadro devastante. Il governatore
Loiero parla di «un marchio di
infamia che pesa sulla Calabria».
Lanci un messaggio ai calabresi
onesti, la maggioranza.
«Parlo da cittadino. Se fosse stata uti-
lizzata lametàdei fondiarrivati laCa-
labria poteva essere una piccola Sviz-
zera. Così non è. E allora i calabresi si
devono ribellare, collettivizzare la lo-
rorabbia.La rivoltacivilenonèunat-
to contro, ma a favore delle istituzio-
ni. In un momento di metastasi co-
me questo, la rivolta morale e civile
degli onesti può favorire la rinascita
della Calabria. Solo così riusciremo
ad imprimere su questa terra l’unico
marchio che merita: quello della bel-
lezza».

«Stiamo pagando gli effetti
delle leggi devastanti
del governo precedente
Non sono state cancellate
e la situazione è peggiorata»

«Non è un Antistato
ma una “normale devianza”
perché ormai i deviati sono i
magistrati che fanno inchieste
e i giornalisti che scrivono»

«Non porto in fondo
le inchieste? Una non
si è conclusa: Poseidone
Una fuga di notizie
favorì gli indagati...»

«Il governo precedente
attaccando la magistratura
aveva compattato
l’opinione pubblica
Ora è tutto più strisciante»

Stazzema, Rutelli ricorda i caduti dell’eccidio
e «finanzia» il nuovo parco della pace

■ di Enrico Fierro

Padre Bossi sbarca in Italia. Lo ascolteranno
i magistrati. «Sto bene, tornerò nelle Filippine»

«Un sistema d’affari
sta strozzando la Calabria»

Una panoramica di Catanzaro, a fianco il pm Luigi De Magistris Foto Ansa

IL MAGISTRATO DE MAGISTRIS il pm di Catanza-

ro che indaga su tangentopoli parla delle lobby che si

spartiscono i finanziamenti nella regione: «Nelle socie-

tà miste pubblico-privato i “soliti” figli e parenti di

politici, magistrati, poliziotti, carabinieri... un sistema

che ha bisogno d’inglobare i controllori»

L’INTERVISTA
C’è una nuova forma di
criminalità organizzata

in questa terra che
non è solo ’ndrangheta

Sabato il pm è intervenuto
a «LegalItalia», il meeting
organizzato da
«Ammazzateci tutti»
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